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:PERSONAGGI ATTORI 

MARGHERITA. DI VALOIS, fi. 
danzata di Enrico IV . . siga. Ersilia Cortesi 

IL CoNTE DI SAINT-BRis, go-
vernatore del Louvre 

VALENTINA, sna figlia. ' 
IL CoNTE DI N EVERs. . 

CossE' J 
THoRE' Gcntiluomi-
THaVANNEs ni Cattolici. 
DE RETZ 
RAUL DE NaNGrs, gentil-

sig. Benedetto Scopini 
siga. Angelica Moro 
sig. Antonio Burgio 
sig. Maurizio Loparco 
sig. Lorenz. Del Riccio 
sig. Giuseppe Olivieri 
sig. Placido Finocchio 

uomo protestante sig. :Remigio Bertolini 
MARCELLO, servo di RauL. sig. Ippolito Tasty 
Unna.No, paggio della regina 

Margherita . siga. Enr. Bernardoni 
MAUREV ERT, confidente del 

Conte di Saint Bris, sig. Placido Finocchio 
Bois-RosE' soldato U gonot. sis. Maurizio Loparco 
Una Dama. . siga. Amalia Raimondi 
Un Servo. • sig . Giuseppe Grech 
Un Arciere . sig. Salvatore Caruana 

Gentiluomini e 'Dame di Corto, Cattoliche e Protestanti , 
Soldati Cattolici e Protestanti , 

Donzeile, Paggi, Fanciulli, Cittadini d'ambo i sessi 

La scena aceade nel mese cli Agosto del 1572 
i pt·ùni due atti ne~la Twrena, i tre 11-ltim·i a P al'igi. 

Il virgolato si ommette. 



ATTO PRIMO . .. 
~@ ~ 

SCEN.-\ PRIMA 

Sala terrena nel castello del conte di Never8, chiu­
sa nel fondo da due grandi vetriate che danno 
ai:cesso ad un vasto giardino. A sinistra dello 
attore una porta che introduce a,qli appartamenti 
interni: a destra altra piccvla vetriata posta un 
poco in alto, e chiusa da una tenda ; la medesi­
ma corrisponde. ad un oratorio interno. Molti 
giovani signm·i cattolici seduti a mensa. 

NEVERS, COSSE' THORE' THA VAìfNES, DE RETZ, 
MERU, e molti altri s ig 1i Ol"i Ctl i, oì i ci, RiuL DE 
NANGIS protestante. 

Coro ·PIACER della mensa 
Tu solo ci alletti : 
Tu svegli nei petti 
Novello vigor I 

Intrepidi alziamo 
Spumante il bicchiere, 
Ogui altro pensiere 
Sia lungi dal cor. 

Nev. Della Turena 
Toglie ogni peua 
L'incomparabile 
Vt:::rmiglio urnor. 

Tha. ed altri Viva l'ebbrezza t 
Luogi saviciza !. •. 
Solo c'ispirino 
Il vin. l'amor. 

Cm·o Piacer della mens:t ecc. (ripete) 
Nev. Versate in abbondanza 

Dei scelti vini ancora I. . 
Così la donna del tuo core onora (a Raul) 
Io ben m'acco~go al languido tuo sgua t·do 
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Che nel tuo seno Amor vibrava il d ardo! ..• 

Raul. Che dite ? ... a me? (turbato) 
Nev. Per meòso è all'eta nostra. 

Ma co'snoi casti nodi 
Doman mi striuge Imene. 
Donai mia fede .• e vo'c1a questo istan te 
Rinunziare all'am nr ; ... ma potrò mai 
Scordare il duol di tante afflitte belle ! 

'in tuono tragico) 
Tha. Narraci orsù le tne avventure, e noi( a Nev. ) 

L'estmpio imiterem .•. · 
Nev. All'ospite novel spetta primiero (a Raul) 

Tutti 
Raul 

Ne1J. 
Raul 
Nev. 
Raul 
Nev. 

Il cominciare I 
E' vero. 

Ah si, farlo poss'io sen rn timore 
Di tradire colei che il cor mi accese .. 
Ma non sai chi tlla sia ? .•• 

No, sul m10 on ore . 
Il nome? 

Ignoro 
Il caso i 11vero è strano 

Ascoltiam, cavalieri, il grande arcano: 
Raul Non lungi dalle toni e dai basti uni 

Della vetusta A m bosa, io solo erra va ; 
Quando ad un bivio scorsi 
Giungere aurato cocchio, a cui foa cerch io 
Uno stuolo numeroso e di scortese 
Di giovani studenti; i gridi loro, 
E il minaccioso ardir mi fanno certo 
Del pravo e rio pensier; su lor mi slancio, 
Li pon~o in fuga . .. e poi m' avanzo ... Oh 
Oggetto incantatore [ quale 

· S'offria al mio sguardo e mi feriva il core I 
1. STROFA Bianca al par di neve al µina 

Pura come un dì d'aprile, 
Una vergine divina 
Di sua luce m'abbagliò. 



Ai suoi pie cader mi fece 
Muto interno, e le dicea : 
Vergin bella, vaga Dea, 
Sempre fido io t'amer6. 

2 STROF.t. M'ascoltava; ed un sorriso 
. Tradì il palpito del core 

~d io le~si in su quel viso 
Un priesagi<> di pietà. 

_F iammà eterna nel mio seno 
Ardera, frcl ,ne dicea; 
Vergin_ bella, vaga Dea, 

, Fido sempre il cor sarà. 
Coro Ah davver, qu~l candori è un incanto, 

Due begli occhi lo fan palpitar 

SCENA IL 
MARCELLO e Detti, 

(Marcello comparisce in fondo alla scena➔ 

Cos. Qual mai strana fìgura 
Io comparir qui veggo ? 

Rau,l Fgli è un mio vecchio servo 
Che dall'infanzia i passi miei guidava! 
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MA.Re. (avvicinandosi ad uno dei eonvitati e domandan-
. dog li. di Raul, che glielo accenna) 

Cielo ! ... sir Raul t. .. a mensa ! .. 
Con loro l ah mio signor I.. fuggi <lell'empio 
Il festin disse il cielo. 

~"\feru E' un sauto lsrae)ita ... 
Mare N cl campo Fihst~o I 
Tutti Che disse ? · 
Ifoul. Ah l pérdonate ... 

Fra ]a 8pada e la Bibbia 

(ridendo) 
(con fierezzaì 

L'avo mio l'educò : sol di Lutero 
Egli segue la legge e il rito an~tero. 

Mare,~' vero, è ,,er •.. (con soddisfazione) 
Raul Ma fido, 

Pien di coraggio e di bontà, rasserubra 
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Un greggio diamante in ferro stretto 

(s' volge a Mare. 
Vieni. . ci servi e taci .. (Mare. vuol r ispondere) 
M arcel taci una volta. 

Ma re.Io v'obbedisco. 
(Come salvarlo potrò mai da loro ? .•• ) 

Nev Meru Ai nostri amori un brindisi! ... (bevendo) 
Raul Cos. Un brindisi alle belle !. • (come sopra) 
M ara . (da se con angoscia,f 

Deh~ vieni, o divo amore, 
E il salva tu dal male. 
Vien, di tua voce il suono 
Mesci al canto infernale. 

Corale O tu che itt guardia stai (come in esia lì i ) 
Del giusto che t'adora, 
O tu che invan non mai 
Un ~or fedele implora, 
Sperdi il canto infernal, 
}1 il salva tu dal mal. 

(Raul a queste parole abbassa gli occhi atterrito e 
Meru Cos' è I posa i i bicchiere) 

Raul (con voce snjf ocata) Degli Ugonotti 
E' il canto protettore, 
Che intuonano fidenti 
Nei giorni del terrore. 

Cos. Ma piu l'osservo, e più mi raffigura 
Un soldato, che un dì sotto le mura 
Della Roccella .. 

Mare (con orgoglio) Mi scorgete voi ? 
Cos. Si,ti conosco: e questa ampia ferita ... (allegro) 
Mare, Da me venia... (r.o n ba ldanza) 
Raul Marce] I 
Cos. Tu me la festi 

In buona guerra, il so ; pP-r darteu prova 
Vuota con me questo bicchier. 

Mare. Perdono .. 
Non posso ber. 
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Cos. ron un figliuol d'av~rno ! (burlandolo) 
R aul Ah perdonate a lui . • 
Nev. Ma se non beve 

Cantare al men dovrà ..• 
Raul. · Basta, o signori ·t 
Cos. ~ì, sì. cant a1-· tu devi. 
M are. (con intenzione) Con piacere. 

U na vecchia ca.n zon degli Ugo notti 
Con t ro il ~esso iufernal : voi la sapete, 
L a guerresca canzon de·Ha ·Roccella, 
Quando al suon delle trombe e dei tam buri 
Col piff e paff dal fuoco accompagnati 
Io cantava piff paff. 

(facendo il gesto di tirare è.le1le archibugiate) 
F inita è pei vili, 

Distrutti i loro covi ; 
P ei cori ro al nati 
Pietà non si provi. 
Al ferro ed al fooco 
Lor tetti pouiam. 

Uccidiam, 
Abbattiam. 
Distrnggiarn 
Piff, puff paff t 

C lie piangan, che muorano, 
Ma grazia giammai I 
Le man non mi tremano 
Ai pianti di donne, 
S ventura a chi piegasi 
Diuanzi alle gonne ! 
r.rronchiam co11' acciar 
L' incanto internal. 

Coro (l'idendo con ironia) 
Ah, ah, ah, ah, ah, ah I 

Ammirate del suo core 
La dolcezza ed il candore ! .. 
Grazia, grazia per pietà ! .•. 
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SCENA III. 

Un SERVO del conte di Nevers comparisce in fon do al 
teatro conducendo uua donna velata; essa sparisc 
fra i boschetti del giardino. Il Servo si avanza, e si 
dirige al suo padrone. 

Ser. Di parlar si desia 
A I signor del castello, 
Al Conte di Nevers. 

Nev. Nessuno ascolto; quando a mensa sieJo ( con 
Io mi rido di tutto l'universo. or9oglio ) 

Mare. Oh ! qual baldanza t (da se) 
Scr. Ma una giuvin beltà ... 
Nev. Donna, tu dici ? 

Nessun creder potria (con aiùagia) 
Quanto ogni dì perseguitato io sia. 

Ser. E' c0là dentro entrata. 
Nev. Ebben, che attenda~ 

Forse saria la giovine contessa 
Ser. No, mio signor .. 
Nev. Madama di ftaincy ? . • 
Se·r. Nemmen, costei mai uon ho vista qui, 
Nev. Una nuova conquista ? 

Il caso è assai diverso .. .io corro tosto; 
(Curiosità mi spinge); or voi: signori, 
V ogliate perdonarmi ; 
Eencbè lon_tano io sia, la lieta fest a 
Che amor turbò un momento, 
Non cessi no, chè in breve a voi d ' appreòso 
Glorioso tornerò del mio successo. 

(N e.vers si. allontana, i signori lo accomIJagnano sino 
alla p orta; quindi ritornano facendo segno scambievol­
mente di tacere) 

SCENA IV. 
I suddetti, eccettuato NEVERS , 

TaAVANNEs, DE RETz e GLI ALTRI. 

L' avventura è singolare, 
'l1utto anide al suo pensiero, 



Ah ! perchè di tal u istero 
Ancor io l'eroe non sou 

l?,aul. (va- alla finestra per ossern1re) Oh Dio t. .,: 
Tutti Che avvenne ? 
Raul, (con vivacità a Mare .} La donzella 

Sì giovine e sì bella, 
Che il mio braccio sa·lv6 da1f"empie ins:id i€f'~ 
La riconosco .. è quella L. 

Tutti L' infelice avea speranzl\ 
Di trovare in lei c-ostatiz a, 
Ma l'infida lo ing&.nuò 

Raul. Ah capace io non cred ea 
Di perfidia quella rea ; 
lìisprezzarla alfin saprò 

(R.1ul si slancia Yerso la porta del fondo: i signori fo ., 
tratteneono e lo conducono sul davanti della scena bur­
landolo,ma n ell'accor~ers i che N ev. ritorna, esclamano) 

Tutt i . Ma silenzio. ei vien ... parti a m . 
(si vede in fondo del giurdino pn ssar!3 il conte di N e­
vers t enendo per ma rio l a donna velata. E gli la sa ­
luta 1ispettosamente, ed entra i n scena p en siero ~. 
sen za guardare gli altri Cavalieri, che ·i pongono 
in osservati dietro di lui) . 

SCENA V· 
Il paggio URBANO vedesi comparire in fondo alLt , e n a. 

Nev. Nel mio castel, bel pa-ggio . chi t' i l'lvia ? 
I'ag. Salate o Cavalieri il Ciel vi dìa. 

Vaga donna. illustre e cara 
Di C'he un 1·ege and1 ebbe alte ro, 
Con t al foglio messagge10, 
Cavalieri, or m 'inviò. 

Io cela re il nome <leggio 
All'eletto del sno core, 
Ma giammai d'egual favore 
Niun mortal qui ~i vantò. 

Non temete, Cavalieri, 
l miei detti son sinceri : 
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La fortuna a voi sorrida 
Nelle pugn,e e negli amor. 

J-.. • .ev Talor soverrhi0 merto nncheimportuua! (con 
Ma poichè alfi.o s0ttrarmi co mpiacenza) 
Non posso, o geetil paggio, 
D ai colpi di (fortuna, 
Deh porgi a me ... 

Paq. Sareste Sir Raul di N angis? 
Nev. Che narri adesso ? 
Pag. A lui diretto è il foglio. 
Tutti Eterni Dei I 
Mare . (accennando R fl ul con orgoglio) 

Il mio padrone t là . . 
Raul I 'er me? 
Pog. Per voi. 
Raul '' Si>• Raul di Nangis, · (leggendo 

'! ~lla metà dttl dì 
:e Un regat cucchzo aurato 
'' A prendervi verrà I . . 

" Senza .esitrtr montate, 
" Gli occhi bendati. e cheto 
'' Condurre vi lasciate ... 
'' Coraggio in voi sarà ? . . 

Ah vedo ben che ridert­
Sul conto rnio si vuole l 
Potria costarne caro I ! 
Che importa ? ... Ebben ... ci andrò . 

Leggete pur, signori 
Qual cangiamento, oh Dio I 

Che <leggio far non so. 
Tutti I piaceri , l'onor, la possanza. 

Compiran del tuo cor la speranza; 
Su coraggio, e la sorte fia in mano 
Di colui che afferrarla saorà. 
Ah per te qual ventura più bella 
Ai suoi pie la belhde si appella 
V uolsi ard·ire, e la sorte fia in mano 



Di colui che afferrarlà saprà. 
Un jnno di gloria 

Per l'etere' echeggi, 
Raul si festeggi 
1 n si lieto dì. 

Amore t'invita, 
Su parti, ti affretta 
La bella ti aspetta 
Che il cur ti ferì. 

F INE DEL L' ATTO PRIMO 
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ATTO SECONDO 

-!!!!l@f!!!,, 

SCl~N A PBI:\L\ . 

li teotro rappresenta il castello e i giardini di 
Chtnonceaux. A sinistra dell' attore vi è una 
larga scalinata, dalla quale si scende dal cas.'el!­
nei giardini. A ll' al zar della tenda la regina 
JWargherita è circondata dalle sue damiuelle. 
Urba no SM paggio sta avanti di lei . 

M ARGH ERITA, il PAGGIO URBANO, 

DAMIGELLE D'ONORE. 

Mar. Lieto suol de1la Turena, 
Verrli prati e fresco rio, 
Oh ben grnto mormorio 
Al mio vivo imm agi uar. 

Che l'odio pur- delle contrarie sette 
8cuotn rlell'ira la funesta face, 
:t-. 011 potrà de'miei di turbar la pace. 

La tenera parola 
li riel, la terra avviva ; 
L'eco di riva in riva 
Va ripetendo Amor 

Pag. (da sè, sospirando e guardando la regina 
Ahimè I.. quanto ve~:zosa è la regina I 

Mar. Chi giunge qui ? .. ,deh vedi. [al paggio 
Pag E' la più bella 

De1le tue damigelle. 

SC .~NA ]I. 

VALENTHU e detti. 

Mar. Valentina, 
Non temer .. ti avvicin :.1 . 
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1'ag . Tutto è il fa vor per lei t 
M ar Ah pianger la vid 'io 

E gran forza ha qnel pi ;,n to in ml cor mio. 
, Pog. Io piu non riderò ! 

Ma1 . (~ Valentin a) Coraggio o figl ia, 
Dell'ardito oprnr tuo narra l' ev t> u t o 

Val Il conte di Nevers 
~ull'onor su.) giurava 
Di ricusar la cl 0 stra mia . 

M m·. Già tu tto 
Seconda il mio pernsiero .•. in breve io sperò 
Con un ~ltro nodo .• 

'\ al 1turbafa) Oh riel t che intende, mai ? . . . 
7\1ar . 11 rossor t1 t radì !. . . tu l'ami duncrne ? 

· [_Valent ina abbas~a g ìi occh i 
Val. No .. non lo devo . . . il padre mio ! . . 
M ar. Ti ca lrmì, 

Gli parlerò . 
Val . ~ì, ma Raul ? ... 
Mar . Fra poco 

Vi qui verrà 
Val.(spaventata ) Gran Dio t 

Giammai non oserò .. 
Mar. (sorridendo) Giammai ? .. • davvero? . • 

AJlor parlerò sola al cavaliera. 

SCENA III. 
Le DAMIGELLE D'ONORE, ch e tornano in scen a e Detti 

Una Dama d'onore 
Venite, o rpia regina, 
Sotto le dense foglie e i negri ram i 
Un riparo a cercar dal sole ardeute ; 
11 fiumicel che bagna queste sponde 
V'oftre u n a sil nelle sue limpid 'oade. 

Coro Al rezzo placido-Dei verdi faggi 
Correte, o giovani ,-Vaghe beltà, 

E voi dai fervidi-Coceiati raggi 
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11 rio che mormora- Conforterà . 

Nel seno tremulo-Deil 'onda pura 
C;alma Dolcissima- Rinascerà . 

Jl/ar. (vedend o Urbano) 
Di uuovo ? ... Oh quale ardir I ... 

Pag. Regin a, aou ~on io .. ma uu cavaliere ... timido 
Tutte V u Cavalier ? •. 

(le Damigelle insieme con Valentina si aggruppano 
intorno alla Regina ) 

Pag · Deh ! non temete, un velo 
Ricopre gli occhi suoi. 

Mar. Che venga pur . .. ecco Raul.. (piano a Val.,' 
Pag. Ignora · 

Qual trama ordia quel foglio parte 
Mar Tutto arride ai miei voti... 
Val. Fuggir degg'io l.. 
1'1ar. No, resta I io cosi voglio ... 

SCENA IV. 
RAUL s'inoltra guidato dal PAGGIO. Tutte le D AM IGELLE 

lo accennano col dito e si accostano a lui ridendo e in 
punta di piedi; quindi la REGINA fa un segno dì ri ti­
rarsi tutte, e URBANO ascende la scala. 

MARGHERITA e B_,AUL sempre bendato. 

Mat . Raul, la vostra fode 
Merita ricompensa, ed or vi sciolgo 
J'al dato giuramento. 
Il vel togliete. 

Raul. (si strappa la benda e guarda attorno) 
Oh ciel I Dove son io ? 

Non è questo un l?restigio al guardo mio? .. 
Oh beltade che rallegri 

Di tue· grazie questa riva, 
Sei mortal, dimmi, o sei Diva? .. . 
Sono in terra o sono in ciel ? .•• 

Mar. Ah I le pene intendo e i palpiti (guardando 
Della bella Valentina, 
Che anche il cor di una regina 



Qui pot , ebbe vacillar. 
Raul. Di un umile cavaliere (animandosì1 

Accettate l'omaggio 
1.1.far. (sol'ridendo) Ancora un pegno 

Di vostra fe ·vogl' io. 
Raul, Lo giuro ai piedi vostri, 

Sommesso al dolce accento 
Ognor mi avrete, ed obbedir consento 

Mm·. farrestandosi e guardandolo con esitanza) 
Svegliarsi nel mio petto 

Già sento un dolce affett0 
Che offendere patria 
Dell' amistà la fè. 

Ma no sul mio zelo 
Si dfida sua bella; 
Io <leggio per quella 
Piacer, non per me. 

Raul. :\hl la vita io quest'istante 
Vi consacro, il ferro mio 
Per l'amante e l'onor mi o 
M'è pur grato di morir. 

Mar. Quell'ardor che sì lo infiamma 
Mi 1f1 pisce. mi consola. 
Deh ti calma, e una parola 
Farà pago il tuo desir. 

SCENA V. 
Il PAGGIO URBANO e Detti, 

Pag. Ah mia signora l 
Mar. (con impazienza) Ancor qui siete, Urbano? 
Pag. I Cavalier son giunti 

Per fare ot~aggio a Vostra Maestà. 
Raul. (colpito a queste parole, ~i allontana dalla Regina 

Oh Ciel L.. 
per rive1·enza) 

Mar, (accostandosi a Raul con do. cezza) 
Il velo ei d1.llse •••. 



'' A me abbedir giuraste? .. Ebbene, io voglio 
'' Un ill-u.stre imeneo stringer per voi. 
'' Alta 1agion di Stato 
'' Di mia madre e del re, vuol che la pace 
0

' Regni coi Protestanti : il pio disegno 
' ' St c:underò col darvi 
·' Una gentile erede, uni-ca figlia 
,, Del conte di Saint-Bris, 

· " Un dì vostro inimico . egli accon -ente 
'' Dimenticar gli sdegni e gli orlj antichi ! 

Ruul Che ? ... desso? .. ebben, vi dono 
•' La mia fede~ o regiua, 

;.lf ar. '' cotal patto 
'' Vi unisco alla mia corte 

Rau/. (toccando la mano della. Regina) "Oh qual bon­
Pr1g . ''(Buona eon tutti ell'è, (sospirando) taùe 1 

" Fuorchè pietosa e tenera per me.) 

SCE:N"A VI. 
C.nA.tIEBI ,e Durn della Corte, il Conte di S.A.INT-BRis, 

il Conte di NEVERS, molti Signori protestanti, Dami­
,gelle d'onore, Marcello e Detti . 

TUTTI (salutando la Regina ) 

Onore alla più bella 1 
Quando sua voce appella 
Voliam pronti al suo piè. 

Mar. Al fortunato Tmene 
Che unir dovrà dtte cori, 
Ognun di voi, signori, 
Presente oggi sarà, 

(durante que.:;to coro giunge un corriere di Corte che 
1·imet te ne lle mani della r egina diverse lette re: ella , 
dopo averne letto il contenuto, si avvicina ai conti di 
Saint-Bris e di N evers, e mostra loro una di queste 
l ettere.) 

Mio fratel Carlo nono 
Che d'entrambi conosce il caldo zelo, 
Vi raccoglie a Parigi questa sera 



Per un vasto progetto a me celato. 
Bris." Nev. Al suo volel' sommessi siam. 

,]Jiar. Ma pria 
Cedete al mio : le consentite n ozze 
Spengan .gli sdegni rnski. 

Or tutti a me giurate 
Come dell'ara al piede, 
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Jnalterabil fede 
E stabile amistà [ai Signori protestanti 

Signori i.n tal momento 
Vi unite tutti al sacro giu.ramento. 

f.i Cav circondano 1a r egina in atto di prestar giuramento] 
Raul, B ris e Nevers (stendono il braccio] 

Per l'onor, per la fè degli avi mièi, [coi signori 
Per il re, per l'acciar a me affidato, cattolici] 
P er quel Dio che punisce i tra<litori 
Giuriamo eterna pace e fc!deltà. 

Mar. Ed ora io deggio ai vostri sguardi oftrire 
La bP.ntil fidanzata 
Che eterna renderà la fe giurata. 

Bris. (che era andato a prender la figlia, ritorna con• 
ducendola verso Raul] 

Raul. (sorpreso e colpito a questa vista) 
Oh ciel 1 che veggo mai ? .• 

M ar. Come? 
Raul (potendo a stento parlare) Fia ver ? •.• è questa 

Che afferirmi volean ? 
Mar. Amore e Imene. 
Raul Perfidia L .. tradimento I.. (con trasporto] 

lo sposo suo ? .. giawmai I ! I 
Tutti Cielo I che sento ! 

[Lungo silenzio] 
M.1,r. Oh furo r !...donde mai quest'oltraggio t 

Qual lo invade delirio infernale ? 
Il poter d'altro fltnore fatale 
Forse accende l'infido suo cor ? •. 

Val. Ah non resta per me più speranza I •• 
2 
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Ah gran Dio I perchè mai tale oltraggio? 
Nel mio sen già vacilla il cora2gio 
Che perduto ho il mio bene e l'ouor. 

Raul Mi tradì rio desLino fatale, 
• Ma l'odioso· legame ri-getto . 

Sol mi parla l'onore nel petto, 
E mi rido del loro furor. 

Nev. Bris. Ah I ch'io fremo di rabbia e di sdegn~ 
Punirà la mia spada l'indegno•: 
Laverò nell'iniquo suo sangue· 
Quella macchia ch'ei fec-e al mio onor. 

Mare. Ei ricusa il legame abborrito : 
Se de'padri in lui torna l'amore, 
Agl'inganni non cede il suo corE>, 
A ogni forza resister saprà. 

Co1·0 Oh furor ! . . perchè mai tale oltraggi)? .• 
Qual lo invade delirio infernale? 
Ma col sangue l'offesa mor~ale 
Puniremo, e il tradito s1!0 ouor. 

Tutti Oh furor 1 perchè mai t<tle oltraggio, ecc, 
tutti ripetono 

Saint-Bris e N evers trascinano Valentina quasi svenuta 
sempre minacciando Raul che tenta seguirli, rn a che,. 
vien trattenuto dalle guardie della regina. Tutti sl 
separano nella più grande confusione, e cade ii 
sipario. 

FJNE DF.LL' .ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO 
~ 

SCENA PRIMA 

1'9 

La scena è a Parigi. Il Teatro rappresenta il Pre• au3: 
Olercs. ohe si estende sino alla riva della Senna. A 
destra dell' attore vi è una tavola d'osteria, intorno alla 
quale sono seduti vari Giovani Cattolici, con delle Don• 
ne. A sinist-ra vi è un'altra tavola circondata da Sol­
dati ugonotti.fra i q_1tali Bois-Rosè. Più nel fondo a 
destra vi è wnafacciata di una piccola chiesa. In mez.­
zo un albero immenso che dà vmbra al prato. All'alza,;­
del sipario si vedono 1nolti gruppi di Giovani e di Don­
zelle, parte seduti. pa·rte r·he pa88rggiano. Giuocator i 
Mercantuzzi, Musici a fT1 bulanti, ecc., ecc. Sono le sii 
ore d, sera del mese di Agosto. 

· Coito GENERALE . 

Qual piacer 1. .• è il dì di festa 
Che c'ir1vita a riposar . 

La fatica ognor molesta 
Qui vogliam dim€tnticar. 

Bois [a sinistra bevendo coi soldati ugonotti] 
la Strofa Col formidabil brando 

Che ovunque i colpi scaglia 
Correte alla battaglia, 

Prodi guerrier. 
Io duce vostro sono, 

Vi guido alla vittoriaJ 
E dell' eterna gloria 

Al bel sentier. 
Viva la gloria, 
E in questo dì 
Facciamo un brindisi 

A Coligny. 
Goto [ripete] Viva la gloria, ecc. 
Bois Compagni, su coraggio, 
2a Strofo, Propizio oi è il destino. 

La speme del bottino 
Pax li al cor. 
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Fia premio del vaJore 

Il vin che il petto accende, 
Che inebria e che ci rende 

Invitti ognor. 
Viva la gloria ecc. 

· Arriva il corteggio nUEiale. I Conti di N evers e Saint­
J3r;s precedono gli altri conducendo Valentina velata 
e seguita dalle sue Damigelle e da alcuni Ge>ntiluo­
mini, e da servi. Tutti si rivolgono verso la Cllppel­
la. I Catt0lici stanno in attitudine rispettosa, mt-ntre 
passa il corteggio. 

Litanie-CoRo DI DoNZELLE 

Mistica rosa Al nostro duolo 
Del Ciel regina, '11regua tu dona 
V it noi pietosa Conforto solo 
Ti mostra ognor. Te invoca il cor. 

[Marce-ilo entra in scena, tenendo un fog ' io in mano, 
e va cei:cando Sa.int-Bris fra il corteggio. [ 
Mare. Il signor di Saint-Bris? 
Cat. A lui parlar non puoi. 
Mare. Perchè ? 
Cat. China la fronte. 
Mare. E perchè farlo degg' io 1 

Chi impor rne lo potda ? 
Cat. Profano I 
[i Conti di N ev. S_t. Bris con M _all.r. esc.ono dallaCappella 
Nev. Per adempire l'lll suo pietoso voto, [a SaintBris 

V aleutina mi ha chiesto di restare 
Fino a sera prostrata al sacro altare. 
Io lo concessi: e a rintracciar la sposa 
Coi fidi amici miei far<'> ritorno 
Per condurla con pompa al mio soggiorno. 

:Br-is, [osservandolo nel partire] [parte] · 
Stretto è l' illustre nodo . or sfidar posso 
Dell' iniqna ripulsa il vile oltraggio. 
N on obliarla ruaiu, sa ai colpi miei .• 

}4.arc, [vedendo Saint-Br·s, e accostandosi a lui] 
Al signor di Saint-Bris 
lnvid Raul questo messaggio .. ed io .. 



21 
.Bris. Porgi. . qua riede alfin ? [con gioia] 
Mare. (con orgoglio] Colla regina 

Tutti e tre la Turena abbandonammo, 
Ed in Parigi siamo. 

BriS.[Iego-endo] Il ciel ringrazio l 
Sfid:rmi egli osa ed un cartel m'invia ? 

Mare. [atterrito si queste parole] 
Gran Dio l che sento mai ? 

Bris. [mostrando il foglio a Maurev.J Ques'oggi ap-
Nella profonda notte (punto 
Quando deserto è il loco, ei qui venà ! 

Mau. Verrà, ma per suo danno. 
Vivo non uscirà 

Btis [a Marcello che si allontana] 
Noi l' attendiam (a Mau,) 11 foglio 
Sia celato a Nevers ; in sì bel giorno 
Ei la sorte non dee rischiar dell'armi. 

Mau [con mistero a· Saint-Bris] 
E voi nemmen, già per colpire un empio 
Al tri mezzi vi son, che il cielo approva. 

B ris . .E quali ? 
Mau E' già deciso. 

Venite, e al ij:Uo cospetto 
Conoscerete appieno il gran progetto. 
[ritornano nel la cappella ; si fa notte, ed in lon­
tananza si sente la campana, e la voce d egli ar• 
cieri e della guardia notturna) .:... 

SCENA II. 
Molti ARCIERI 

Un Are. Cittadini, al vostro albergo 
Questo è. il suon che vi richiama; 

Cessi lo strepito, 
~on più dimora, 
Già questa è l'ora 
Di riposar. 

Coro Cittadini, al nostro albergo 
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Questo è il suon che ci l'ichiama ; 

Cessi lo strepito, 
Non più dimora 
Già questa è l'ora 
Di riposar. 

[Il popolo si allontana. poco a poco. I soldati ugonot_ti 
entrano nell'osteria, le di cui porte si chiudono; densa 
è la notte, e quando tutta Ja vasta pianura è sgom­
brata -dai cittadini, Sant-Bris e Maurevert escono 
misteriosamente dalla cappella] 

Bris, E' conveuutol .• Udisti ben ? 
Mau, Fra un'ora 

Qui tornerò co'miei seguaci antul'a, (partono) 

SCENA III. 
VALENTINA. comparisce sulla porta della Cappella, 

quindi MARCELLO 

Val. Oh terrori io vacillo 
Al suon de'passi miei! .. forse de'sensi 
Illusione ella è ? .• fra quelle mura 
Celata ad ogni sguardo, 
Scopersi il filo dell'iniqua trama l 
La sua vita è in periglio, 
Ed io deggio salvarlo l 
Non già per lui, gran Dio, . 
Ma solo per l'onor del padre m10 I ... 
Come avvertir Raul ? .. 

Mare. (dalla sinistra) L'attenderò 1 .. 
Pugnerò anch'io .. poi s'egli muor .. . morrò• 

Nella notte io sol qui veglio. 
Ah mi par ! ... alcun sen viene . 
Ma prudenza mi trattiene, 
Osserviam da lunge ognun; ... J 

Val. Giusto ciel, cleh mi concedi 
La tua grazia, il tuo consiglio. 
L'ora appressa, e dal perigli o 
Come il posso, oh Dio I salvar ? 

Mar. Chi va là ? 



Val. O gioia è quello, 
E' la voce di Marcello. 

Mare. A quest'ora in questo loco 
Chi m'a:Ppella ? ... chi va là? 

Val. Vien •• ;t'appressa .. 
Mare. Fermo là. 

La parola, o mo1:te avrai. 
Val. Ah ! H.aul ! 
Mare. Raul? . .. ciò hasta. 

Or t'avania qui velata 
Una donna? 

V al. Temi forse ? 
Mare. Che t che dici ? io qui tremar ? 

No non tremo : io son Marclelo, 
Son la Sf ada d'Israele, 
Son terror dell'infedele, 
Della fede il difensor. 

• .Val. Ascolta in questo loco 
Raul ,errà fra poco. 

Mare. E• ver. 
Val. Per un duello / 
Mare Contro un infame ei vendica·r vorrà 

L'onore, i dritti $UOi. 

Val. Ma se qui solo ei viene, 
Tradito egli sarà. 
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'Valentina fa cenno a MarcelJa di andar subito a pre• 
venire il suo padrone: egli esita alquanto: ma colpito 
.da tale annunzio si allontana frettolosamente . 

Ah l'infido ! ha. quest'anima amante 
Lacerata d'offesa mortale, 
Ed ancor la sua immagin fatale 
Viva sempre mi resta nel cor, 

.Yarc. [tornando in scena nella massima· agitazione] 
Io volea prevenirlo, e correa 

A sah1arlo ... insensato 1 scordai 
Che di casa era nscito, e m'avea 
Ordinato ct 1attenderlo qui, 
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Dove, dove trovarlo oramai f 

Come mai prevenirlo potrò ? 
Se un istante io mi parto di qua , 
Da quell' orda assalito sarà, 

Di difendersi invan cercherh ... 
Domandando Marcello, morrà . 
.Ma qui sol che potrò col mio zel ?. ,,, 
Di morire qual servo fedel, 
Sul suo co1· mi concecli, Signor; 
Tua pietade ad un servo fe<lel 
Nçn negare, o gran Dio d'Israel l 

Val [in atto di partire] 
Tu m'intendesti? .• Addio . .. 

Mare. No, chi sei tu ? ... ah dimmi l 
Val. Chi son ? •• 
Mare, Ebben ? •.• 
Val. ( con abbandono) S on una 

che I 'adora, o Marcello, 
E che morir desia 
Per salvare i suoi àì. 

Mar e. E sar vero ? 
V al. Ah eh' esprimer non pu6 il lubbro mio 

Quei tormenti che provo nel petto, 
E la fede, il dovere, l'affetto 
Van straziando a vicenda il mio cor I 

Per salvar quella vita sì cara 
l!,ui spergiura a mio padre, all'onora ; 
Ma quel Dio che conosce il mio cox e 
Al mio fallo perdono darà. 

Mare , Non pentirti , o gioviuett.1, 
Dall'amor a lui donato, 
Ah non piangere, ed accetta 
ll tributo del mio cor, 

La preghiera del vegli~rdo 
Pari a un ben dal ciel bramato, 
Di pietà per te uno sguardo 
Otte rrà dal tuo Signor. 

Mar.vuole interrogare a nuora Val.che fugge nellaCappilla 
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SCENA IV 

M ARCELLO, quindi RAoUL, S .HNT•BRrs , 
e quattro Testimonj. 

Maf c. Grave danno il minaccia; ed io lo iguo ro? 
A ìl ' erta, vecchia lana f ••• 
Beuiamin dal pericolo 

[vedendo giungere Raul ed i sno i 'l'est imonjJ 
Sa1viamo ... Cielo e1 qui 1 
E Giurfa insiern. 

Bris. [a Raul] lo godo 
Ritrovarvi sul campo all' ora istsssa. 

Raul, (con fierezza) Del mio coraggio dubitar po -
111arc. Come mai degli infi mi il tradimeuto (tevi 

Hventar ? 
Raul. (a M arcello) Sei tu, mio fido ? 
M are. Dal ciel disceso è· un angelo 

Che annunzia la temp.esta t 
Padron. un tradimento .• 

R aul Vanegg,i tu, Marcel ? .. . 
L e leggi regolate, o cavalieri , 
Della leal disfida, 
E d il mio C'ore al vostro onot· s' affida. 

1utti Per vendicar l'affronto 
Nel ciel confido, e pronto 
L'acciar brandito è già. 

Ed or del vile oltraggio 
H.en dere il mio coraggio 
RagiQl1e a voi saprà. 

(i Testimonj misurano il terreno, ed assegnano i pos-ti 
Mare . Qual colpo inaspettato ai combattenti) 

Per l'età mia cadente 1 
Pietà, gran Dio clemente, 
Del figlio mio pietà. . 

t testimoni si avanzano ponendosi in facci a gli uni degl i 
Tutti E' deciso : siam d accordo, al tri 

Per vendicar l'offesa 
N cl dritto mio coufid"o 
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E nel favor del ciel. 

Ma di cotanto oltraggio 
Gindice il mio coraggio 
B q uest' acciar sarà. 

[ i due partiti vanno intanto imultandosi scambievolmente 
Marcello involontariamente prende parte alla disputa] 

Tutti Gia tremar veggo il codardo 
Che a me fe' cotanto oltraggio 
Di valore e di coraggio 
Già s'accende questo cor. 

Ma la vita di quell'empio 
Qnest'acciar mai non risparmi, 
Cavalini, all' nrn ,i ! all'armi 1 
Paventate il mio furor 1 

Pag. Fermi, oli\ ; rispettate 
Della Navarra la regina. 

Mar. Oh vista ! 
Di Parigi anche in seno, 
E sotto gli ocrhi del fratello istesso, 
Vedrò de' du~ partiti ognor l' eccesso ? 
Nè rieder posso al mio regal soggiorno 
Senza incontrar discordia a me d, ntorno? 

Bris . (accennando Raul e i suoi partigiani) 
A chi la colpa ? .-\ i perfidi settarj, 
Che rei di un tradì mento 
Accuso innanzi a te . 

Raul. (additando Saint-Bris) No, non è vero f 
Fi sol di farsi ardi 1 

Di un attentato vil complice infame I 
IJar. Oh ciel 1 che creder deggìo ? ... e quali pro\ 

Di sì fabl sospetto ? 
Mar c. Io posso a voi 

Farle note, <J regiua ; il mio padroue 
Volean quegli empj assassinar ! . . 

Bris. · Tu menti . 
Mare- Della trama iufernal or qui l'arcano 

Mi rivelò una donna, e que5ta donna 
:Ecc0 •.. è costei I ... 



27 
SCENA V. 

V A..LENTINA che cOml.Jarisce sulla porta deJla cappella, e 
Detti. Poi N EVERs e il corteggio di nozze. 

Bris. (correndo furioso verso di quella donna, e strap• 
pandole il Telo,riconosce Valent:) Mia figlia? 

Tutti Ah giusto cielo ! 
Bris Oh quale ·audacia ! 

E creder posso 1 •. .indegna l 
Raul E fia pur vero ? 
Msr. Raul tutto saprete . . 
Val. Regina, oh per pietade .. 
Raol. Ma la perfidia sua, di cui la prova 

Nel castel di Nevers io stesso avea? 
Mar. La mi~era vi anela va 

. Sol per troncar quel nodo a lei si o~i.oso. 
Brzs. E sia da ques ta maue (con g103a feroce) 

Nevers a lei donò la man di sposo! 
Udite? .. Ei già s'appressa 
Col nob:le corteggio 
E i cantici giulivi 
Ripetono festosi i nomi illustri 
Dei con ti di Nevers e di Sciint-Bris 

(compari ace sul fiume una gra.n barca sf arzosamonte ~~­
corata e illuminata, dalla quale scendono Mus1c1, 
Paggi, Dame e tutto il cortego'io di nozze del conte 
di Nevers) I=> 

Ne'tJ . (scendendo dalla barca) 
V'affrettate, o nob·l òama, 

Agli ftruplessi d'uno sposo, 
Che felice e baldanzoso 
Di tal nodo oguor sarà. 

Addolcir del vostro core 
Saprà amor le acerbe pene, 
E al convito dell'Imeu~ 

Già v'attende l amistà 
Cono GENER.!.L E • 

Al convito che Imene ti appresta 
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I 

f 

~pi ri solo il piacere, ì• amo t t 
La delizia sarai della festa, 
La speranza d' un tenero cur . 

Fra lé danze giuli\'e ed i canti 
S'incateni di rose il tuo cri n : 
Ed ognora ai <lue teneri amanti > 

Sia costante e propizio j} destio. 
Rau,l Oh rabbia I oh rio martora 1 

Colei rhe tanto adorn 
Ad .un rivalè odiato 
Per sempre unita. ell'è 

V ul. Più speme.oh Dio non resta 1 
U 11 uom che il cor detesta 
Esser dovrà congiunto 
D'eterno nodo a me ? 

Bris, Già contro quell'iodegn o 
'futto sfogai lo sdegno 
Or che a N evers la figli a 
Giurava eterna fè. 

Mar. Empj, frenate in petto 
Quell'odio maledP,tto, 
E a\Fam istà pensate 
Che voi giuraste a me. 

ProtestJ .. iJoi griderem vendetta 
}..., inchè ci batte il core 
Vigile a tutte l'ore 
Lo sdegno in noi sarà, 

FIN E DELL ' ATTO TERZO 
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SCENA PRIMA. 
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Appa1·tamento in casa il~l conte di Neve'i'S, lo di rui paret i 
sono de('orato dai ritratti di famiglia. :Nel fondo vi è 
una gmn porta ed un finest1·one gotico. A sinistra dello 
spettatore due p01·te, una die introduce nella r.amera da 
letto di Valentina , l'altra ('/iiusa da una p ortiera. 4 
d1·itta 1ma finestra ed un g1·an camino . E' notte. 

V .A.LENTIN..l. sola. 

Son sola alfi n I ... so la. col pianto mio! 
Ad un etern o affaun ,1 
Già co11dannata fui dal genitore. 
Contro il voto del co i e 
E1 donò la mia mano. 
Ah tu che imploro invano 
Nel miu dolor, tu che il fune~to nodo 
Permettesti. o gran Dio I dall'alma oppressa 
Discaccia alrnen piet0so 
Tal memoria fatale al mio riposo. 

» E notte e dì d'inutile !peranza 
» Ne1 lungo lacrimar si pa5ce il cor! 
» Delitto è in me la dolce rimembranza; 
• Fuggirla io voglio.eppur vi penso ancor 

:» , ' cende nel cor la voce lusin ghiera, 
» Che la voce del ciel fa in me tacer; 
• La bella imagin sua ne;la preghiera 
» P resente ognora è al tristo mio pinsier l 

SCENA II. 

RA.UL comparisce dalla porta di fondo, e Detta. 

-V al, Oh ciel l che vedo ? .. . è desso? .• . (os se.rvandolo 
Desso di cui l'aspetto e il mio ri morso 
Mi perseguon dovunq ue? ... 

R aul (o nca:..-ia cupa( Ah si, son io, 
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Che nell' orror di ques 1 a notte, io vengo 
Al par di un reo da mille strazj oppresso, 
J;J di soffrir già ~tanco 
Bramo solo morir al vostro fianco I 

Val. Che chiedete da rue .2 
Raul. Solo vedervi 

Pria di mo1ir. 
Val. (spaventata) Che sento? ... e non temete 

L'ira del padre e del mio sposo ? 
Raul. (con freddezza) Io posso 

· Qui rincontrarli, il so. 
Val . Crudo hanno H core, 

V'uccideran L. fngg·te .. 
Raul . . I o voglio l'ira 

Qui d'entrambi sfidar. 
l'al. Oh cielo t udite 

I passi lor ... fuggi te .•• 
Raul. Ah no, qui resto .. . 

e se qualche periglio ..• 
Val.(osservando in fondo alla scena)Oh Dio! mio padre 

Lo sposo mio ... per me .. per il mio 01,ore ••. 
Salvatevi, Raul, dal lor furore t... . 

(in aria supplir.hevole, t alchè Raul commosso si na­
sconde djetro una tenda della finestra in fondo al Teatro) 

SCENA III. 
lt..lUL nascosto, ma di tanto in tanto in vista dello spet­

tatore, VALENTINA, 8AiNT-BB1s, NtrvEns, RavENNEs, 
e molti altri Signori cattolici.) 

Bris . (\I.i signori che lo circondano) 
Di Caterjpa un cenno 01· vi raduna 
In questo loco ; e giunta ·alfi.ne è l'ora 
Che io palesarvi deggio 
Un progetto che il ciel benigno accogl ie, 
E che la fiera Me(1ici 
Ordia da luBgo tempo. 

Yal. (Io t remo) 



Bris. Or via, 
Partite, o fìglia mia. 

Val Ah padre ! 
N ev. (ritenendola per la mano) 

E perchè mai ? L' ardente zelo 
Per la fè de' suoi padri, a noi conced e 
~enza periglio alcuno, · 
Che in faccia a lei si sveli 
L'ardir sovrano, ed il voler de' cieli . 

Bris. (indirizzandosi ai signori) 
Dal fulmine fatai rhe ci sovrasta 
Il vostro suol natal salvar volete ? 

Tutti Si, lo vogliamo, il v<,to nostro egli è. 
Bris. Volete voi , prodi e gagliardi amici, 

Di nostra fè distruggere i nemici? 
Tutti Noi pronti siam. 
Bris. Ebbene, 

Del ciel. che voi protegge, 
La punitrice spada 
Pende eul capo I or. Degli Ugonot ti 
L'avversa setta in questo giorno istesso 
Abbattuta sarà. 

Nev. Le tne parole 
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Orrhidettava? · .. i 
Bris. Il cielo. 
Nev. Chi colpirà 1 
Br~. V~ l 
Nev. Noi? 
Bris. Santa è.la causa, e in petto 

Dover ti parli e onore, 
Servir senza timore 
Tu dei la patria e il re. 

Contar sul mio coraggio, 
O fidi miei, potete ; 
E il giuramento avrete 
D'inalterabil fè. 



32 
Val ' '_(Già _ da ~or.tal s.pavento_ 

' Vmta :e qnest alma mm, 
" Ma il turbamento sia 
4 ' Celato ~i sguardi lor. 

Or quella rabbia insana 
,C,ome iuga nnar poss•iu? 
]}eh ~n sostieni, o Dio, 
Il debole mio cor.) 

(Quest' anima è colpita 
Di duolo e di spavento; 
U n nero tl'aclimento 
Perchè si vuol da me? 

Sprezzo gli odiosi acce11ti ; 
Dover mi parla in petto, 
Ed ttll' onor prometto 
fo a\terabil fè.) 

(a parte} 

(a parte) 

B ris Su voi fidar può il re ? (!\i Signori) . 
Tutti (eccettuato Nevers) Noi lo giu1·ia mo 
B ris . Ma che ? tu non rispondi (a Nevers) 

Al grido di vendetta? 
V al. (Ah che dirà ? Gt1lato ho il cor !) 
Nev , Pugniamo 

Da prc,di: il forte abborre il tradim en to. 

Bris. 
Nev. 

.Bris. 

Ucciderli la spad a , 
Non il pngrrnl dovrà, 

E' Carlo che il doma nda. 
Invan mi fii comanda 
Di macchiar l' onor mio. 
In fra l'invitto stuolo 
Degli avi miei famosi , 
Io non ritrovo un solo 
Che faccia oltraggia al nom e, 
Che fosse traditor. 

E che, resister osi ? 
E' muto in te l 'onor? 

N ev. No; da un misfatto orrendo 
L a spada mia difendo (roJnpe la spada e 
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Mira1a .' ... or via fra noi la getta 
Ui ud ice 'I.ddio sarà. 

,V al. (corre verso lo sposo, e gli dice a mezza voce) 
Ah ! in quest' istante il core, 

Nevers, consacro a voi 
D ch I mi seguite e po~ 
L'arcan vi svelerò. 

(in questo punto si aprono le porte del fondo, e compa" 
riscono molteGuardie, e capi del popolo,tutti arm&.ti .j 1 

Bris {indirizzand. a loro ed accennando il conte di N ev 
O là, N ernrs 8i arresti 
E fino al 1~uovo giorno 
Custodito egli sia nel sao soggion~o 

Val. Ah possa il ciel pietoso 
Tanto ful'Or placar. 

Nev. Sdegno ne seuto in core 
Ma onore a ciò m' invita; 
Più che gli avet' la vita, 
Sacra è la fama a me. 

Sprezzo il fatal comando, 
.Solo l'onor mi è guida. 
Ed il mio cor s'affida 
Alla giurata fè . 

Val. (Già da morta} spaveh{o (aparte) 
Vinta è quest'alma mia; 
Ma il turbamento sia 
Celato ai sguardi Jor 

Or quella rabbia insana 
Come ingannar poss'io ? 
Deh t tu sostieni o Dio, 
Il debole mio cor ). 

Bris (col coro) 
Santa è la causa, e in petto 

Dover mi parla e onore, 
~ervir senza timore 
Deigio la patria e il re. 

3 
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Contar sul mio cor3ggio, 

Oh fidi miei potete, 
E il giuramento avrP.te 
D'inalterabil fè 

(Le gua\tdie e alcuni del popolo trascin1mo N evers dalla 
porta di fondo. Valentina, ad un gesto del padre.rien­
tra nelle stanze, ma di quando in quando è in visti\ 
dello spettatore.) 

SCENA IV 
I Sijddetti, eccettuato N evers 

13ris E voi, <lllci fedeli 
Della santa città, che rispondete 
A Ila voce di un Dio, 
Tutti ascoltate attenti il detto mi o 

(volgendosi ad uno dei cap i) 
De' fi<li nostri intorno 

La tu1 ba sparsa sia, 
E cupa e silenziosa 
Trascorra in ogni via~ 
Poi, qtrntido giunga 1 ·ora, 
Dian prova di valor. 

Tu De Besmi co' tuoi (dirigendosi ad uri. 
Circonda la dimora altro) . 
lìeW r.mmiraglio e spento 
Egli prirnier cadrà. 

Tu corri, ove i·aceolti (ad un altro) 
Sono al castel di Nesle 
Della nemica setta 
1 capitani tutti 
Per la soleo oe festa 
Lhe a Mflrgherita in qnesto dì 1,'appresta 
Quando di San Germauo (a tutti) 
Darà la torre il convenuto segno, 
Tranquilli e in voi sicuri, 
L'ist,mte del cimento attenderete : 
'fu al manial richiamo (ad uno dei C'api) 



Va lo sgomento ·a seminar dovùnque 
Sulla tua fè riposo. · 
E 4uando poi p3r la seconda volta 
Il noto segno s'udirà d• intornò, 
Duopo è allora eompir U gran disegno. 
Ognun s•affretti a stringere la spada, 
E ogni nostro nemico esangue cada. 

Compagni. all'armi nostre 
Non pu6 fallir vittoria, 
Per noi sarà la eloria, 
Per essi il disouor. 

Val. (da sè ~on angoscia) 
Ah giusto _ciel ! come salvarlo 10 posso 
Tutto ascolta, nè a lui fugg i i ~ è dato.· 
Difenderlo vorrei, ma il cor non osa : 
In tal periglio estremo, o sommo Jddio. 
Salva ltaul e prendi il sangue miQ. 

SCENA V. 
Si apre nuovamente la porta in fondo alla scena, e 1 

avanzano lentamente tre SoLITABJ', recando delle 
e iarpe bianche. 

Solitari Gloria al Dio protettore, 
Glori a al forte e pio guerriero, 
Che in servigio del Signore 

Il suo ferro impugnerà. . 
(tutti sguainano le spade) 

E voi sacrati brandi~ ~he vermigli 
D'abbietto sangue in breve diverrete : , · 
Voi che strumento siete 
Dell' alta ira tremenda, 
Su voi del Ciel tutto il favor discenda. 

Coro Gloria al Dio protettore, - _ 
Gloria. al forte e pio guerriero, 
Che in servigio del Signore .. 
Il suo ferro impuguerà. 

Bris, (dispensando a tutte le ciarpe bianche) 



Che questa benda candida 
Simbolo d'innoc<::nza, 
Segni gli eletti figli della fede. 

Da prodi si combatta, 
E qui pietà sia spenta. 
Sulla nemica schiatta 
Si versi il nostro sdegno. 
A' nostri piè prostrati 
Ci chiedano mercè 

Restar non denno inulti. 
Compagni, i nostri insulti. 
Col loro sangue indegno 

Sien essi alfin lavati. 
Per lor pietà non v'è, 

Tutti (correndo con impeto sul dinanzi della srena.) 
No, da noi pietade a lcuna 

Non avranno i miscredenti, 
Sarem sordi a· lor lamenti , 
L'ira sola ascolterem. 

Piorn bi il feno micidiale 
Sul lor capo, e i} sangue sccrra ; 
Ed avrà palma 1 m mo rtale 
Fra gli eletti il pio fede.I. 

Bris. Silenzio, o fidi amici, 
Potria tradirci un detto; 
Passiam senza rumore . . 

Tutti Santa è la causa, e in petto 
Dover ci i:arla e onore 
Servir senza timore 
Dobbiamo la patria e il re. 

Voi sul coraggio nostro 
Contare alfin potrete, 
E il gi uramento avrete 
D'inalterabil fè. 
(tutti si allontanano nel più gran ailenzio) 
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_ SCENA VI. 

V .A..LENTìNA e R.A..U'L . 

(allorchè la scena è rimasta vuota, Raul solleva lenta­
mente la portiera, e quando si è accertato che tutti 
sono partiti, si slancia verso la porta del fondo ; ma 
s.i arresta ad un tratto nell'udire che al di fuori vien 
rhiusa a chiavistello: Al1ora si dirige verso 1a porta 
ove è chiusa Valentina, che esce in quel momento 
nellamassima ag itaz \one) 

V al Oh ciel I. .. dove t'affretti ? 
Ah mi ris pondi . . ; 

Rau,l. Io corro 
A soccorrer gli amici, a disvelare 
L'orribile complotto, armar lor destre, 
E del nemico indegno 
A prevenire il barbaro disegno I... 

Val Pensa che il tuo nemico è il padre mio .. 
Lo sposo egli è, che il core apprezza oma 1 
Immolarlo vorrai ? 

R aul Solo degg 'io 
Punire i traditor ! ... 

Val . Ma il ciel sdegnato 
Armò lor destre !. ~ 

B,aul. Abborre 
Pietoso il cielo ogni opera di sangue. 
Un dèmone li spinge 
A qvest' orribil pugna I 

Val Frena quel labbro audace ! 
Eg\i è quel Dio pietoso 
Che i tuoi dì vuol salva,· a lui sì cari t •••. 
Deh I non partir ... 

Raul. Lo <leggio. 
T"at. Oh ciel, 1a morte avrai I 
Raul. Se resto ancor, tradisco 

L' ouore e l'amistà .•. no, no giammai t 
(sempre cercando di sciogliersi dalle braccia di 
Valentina che lo trattiene.) 
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Stringe il periglio, 

L'amore oblio, 
Lasciami o Dio, 
Di qua partir. 

»I miei compagni 
•Salvar desio, 
J>Salvarli, o anch'io 
"Con lor morir / 

Val. Se mi abbandoni 
Certa è tua morte 
Da queste porte 
Deh I non fuggir. 

Oppressa è l'anima 
Da tante pene ; 
Pietà, mio bene, 
Del mio martir. 

Mai la tremenda soglia 
Varcar ti hscier6 .. 

Seguirti ovunque io vo• ... 
Raul. (cercando di fuggire~ Se piu qui resto, 

Colpevole divento .. 
Val. E s'io t'ascolto 

Nol sono al par di te? Ma pur mi espongo 
, In q1Jest'ora tremenda. e più no n temo 

, Che il tuo periglio estremo t 
Cedi, Raul. .. se col mio danno io posso 
Salvar tua vita, il danno mio sol bramo ; 
Cedi ... Deh non partir t Raul.. io t 'amo I 

R aul. (colpito a queste parole si arresta) 
Come un baleno-piomba improvviso 

Su me quel detto-dal Paradiso 1 
Mi rapisce •• mi con~ola .. 
Quella tenera parola t 
Sfiderò l'iniqua sorte 
Ed al tuo piede attenderò la m0rte. 

, (ti getta a i piedi d ì Valentina) 
Val, Oh .terror, che dis::i'io ? ,, (st-territ · 



R aul. (con trasporto) Tutto dicesti l 
Quella voce lusinghiera 

Dolcemeute al cor discese. 
E fu stella a me foriera 
Di sereno e lieto dì. 
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Ah ripeti il dolce accento 
-Cl.e la calma al cor ridona; 
Se fu sogno il mio contento 
Fa ch'eterno ei sia per me. 

(si ode ad un tratto in lontananza il suono della campana 
N un ascolti il stton funèbl'e ? 

V al. Ei mi gela di terror !... 
Raul. Iu questo orride tenebre 

S'alza un ·grido di furor t 
Dove sono? .. 

Val. (con tenerezza) A me dappresso. 
Raul. Ricordanza a me fatale I (getta un grido) 

Dello scempio degli amici 
Ecco l'orrido segnale, 

( cerca sempre di sciogliersi dalle braccia di Valentina, 
che tenta di trattenerlo) 

Il rimorso crndel che mi as~ale 
Sull'amor del mio bene prevale. 
Panni udire le voci elolenti 
De'compagni trafitti e morenti, 
C(;rrer <leggio a salvarli in tal punto, 
E combatter ron essi, o morir. 

Val. (con voce supplichevole) 
Ah Raul, ciel mio dolore 

Senti alfin pietade iu &eno, 
E la fé e1iurata ala1eno 
-'.\ ou \'Ol~r dimenticar. 

Niuo potrà dalle mie bracci& 
Involarti in questi ista11fi. 
Le mie membra palpitanti 
'l'u dovrai pria calpestar, . 

(Valentina lo cinge colle sue braccia) 
Raul. Ah mi lascia,, è questa l'ora! 
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Mi comanda il Ciel ch'io muora ! 
Sparger tutto il sangue mio 
Per difenderli degg' io·. 

Invano a me resisti. 
Val. No, no, non partirai. 
Raul. ],orza, o gran Dio, mi dai t 
V al. Ferisci, e~coti il sen-

(ad onta della resistenza di Valentin a, Raul 1R trasrina 
sino alla :finestra, l'apre e le accenna nella s trada) 

Raul. Vedi quei sanguinosi 
Cadaveri giacenti ? 

Val. Oh Dio L. vacilla l'anima .. 
Che orribile delitto t ••• 
Raul.. sarai trnfitto 1.. 
Pietade .. io muoro .. ahime! (r.ade svenuta 

:Raul. {nel massimo turbamento) 
Che far I •• Mio ben ti calma t 

Terribile momento! ..• 
Cedere il core io sento 
Al vivo suo clolor. 

Fuggiam .• gran Dio ! ... tu serba 
Quei dì si cari a me, 

( Raulsi slancia dall'alto della finestra ; Valentina a lza 
gli occhi in quel momento, cerca a stento di alzarsi, 
getta un grido e ricadeste sa al suolo. ) 

FINE DELL' ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO 

SCENA P RI MA. 

Il teatro rapp·resenta il cortile di un Gltiost1·0, in f'onrla 
al quale si vedono le grandi vet1·iate gotfohe di un tempio 
À destra vi è una can,.ellcda clie corrisponde ad itn gia·r ­
dino- Marr'ellofe'rito è in mezzo ad un gruppo di donne~ 
difanr'iulli, ai q_uat -i a-ìdita colla mano /,a porta del tempi~ 
medesimo: (_J_'ltindi r.ade -in ginoccliio p re ganda -il cielo 
aU01·cliè gùmge Eaul dal cancello. 

R A UL, 

Sei tu mio buon Ma rcello 
Che ri con oscer par lll i ?.. . . . 

Mare, Ah m10 signore 
Io vi rivedo alfin ? 

R aul.(guardandolo) M a che ? .. . ferito ! . . 
Mare. Io l'ignoro. 
Raul. . Vendetta I 
M are r\h che mai dite? 

Dei codardi assassini da ogni ,lato 
Un :tvanio d'eroi cingono vmai. 
In questo cheto asilo 
Ohime 1 rifugio estremo 
Di donne e di fanciulli, 
La folla accorre in pianto 
Santamente a morir ... Deht vieni ... ancliamo ! 
A noi histe riman unica sorte 
Ora incontrar la morte. 

{s'avviano verso il tempio quando sopraggiunge Valcn. ) 

SCENA II. 

V ALENTINA e Detti. 

Val. Raul. do ve ti. affretti 
Raut. Alla gloria ! 
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1\1 are. A lì a tn orte! 
V a/, . Ah non fia vero 

Il Ciel che. ora m'ispira 
Guida i miei passi, ed a salvarti io vengo 

Val. Vieni t... Nevers perì. 
RauJ. . No ; a h.:i vicino 

Io resto per morir l •• 
V al. ( con esalr.azione sempre crescente) 

E t1 vedrò perire? .. e di te priva 
L'esilio subirò su questa tena 
l /ove tanto soffersi, e tanto amai P 
Ah si; che, al vero amore 
Dell 'uom~ è chiuso il core ! 
Ma al fin coll~sceni 
D'u na donna l'affetto ! •.. od or che un nodo 
Stringer possiam, sol per morir tu fuggi p, . 

Ah no che nel ~umulto 
Dell'alma mia turbata 
Ogni timore è vano ; 
Ogni periglio sprezzo 
'l'ua son io; invan o (con slancio 
Dividomru.i da te. 

Se il culto tuo separaci, 
Se spregi la mia fè, 

Varrà d•Iddio clemente 
La destra Onnipossente 
} u questa terra unirci 
b nell'eternità. 

(si getta fr~ le braccia di Raul) 
Ma r . Ah gioia I •• 

A te il vero 
Deh t• ispiri il cuore 

Val. Sol tu mi parli o Dio t. .. ma dai superbi 
Disprezzata sarò ! .. Marcello, entrambi 
Ci benedite al cospetto del Sig nor 

Raul. N i11 n mi uistro del Ciel avvi µrfse1 · 
Per unir nostre destre; in te coufido, 



},;fare . Si . cou trasr,orto accetto 
li uobil m~oistero e al Ciel gradito 
Fia in questo dì fonesto il sacro rito. 

43 

(odesi ne ll'interno del tempio intuonare àa lJe donne 
e dai fanciu lli il corale di Lutero) 

Coro bignor, scudo e difesa 
Del debol che t implora . 

Mare, Ascoltiamo l la fode e l' innocenza 
Ch' alzan lor preci al Cielo , e del Signore 
F11n risuonar le lodi 
Ne'll' aspettar la 111orte 
Jn questo ti·iste loco, 
Qual dinanzi al Signore 
Il ver vi nPtt i il Pore. 

(i due :cimanti si pongono in g :no(.•chio, Marcello sia 
in mezzo a loro dicendo con voce grave e severa.) 
Nell'unir le mau vostre in mezzo a queste 
Deuse teuèbre, io sacro e benedico 
J I duol, l'addio supremo, ed il funèbre 
Nodo. 

V al. , Raul. 11 sappiam; che solo 
In ciel legame avrà. 

l\1arc E si potran da voi 
l tormenti sfidar e d'un sol giorno 
La fè serbar potrete 
1 u faccia della morte P 

Val. Raul. Se il ciel ci diè l'amore, 
La forza ci darà. 

Mure, Oh vedete t 11 ciel s'a µre e sfavilla I 
A Dio gloria già spandé ogni sqoilla, 
E degli angeli il canto risuona 
Che gli eletti già guidauo al ciel. 

(Marcello li benedice.ed unisce le loro destre; frnt t01n­
to odesi nell'intèrno dèl tempio uno strepito d'armi 
e di grida : traverso le vetriate s i vede lo splendor 
df!lle torc.e e il brillar delle armi. I Sicai:j sono 
già penetrati nel tempio. ) 

Cono DI 10LDAT1 èA.TTOLICt ne ll'interno del temp io. 
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A lfin vi cada del I' orrnr 1 a benda; 

· Ugo11otti, su voi ]a luce scenda. . 
Val. (corre alle vetriate per osservare ciò che su cedo' 

Quei figli I... ]e madri 1 
lniqui fermate I.. 
'rraffitti già son I . 

nel tempi0) 

(si sente nell'interno una scarica di fucitate} 
Mare. Ei cantano ancor. 
Val (c. s-) Quell'empio fnrente i.. 

Que\ veglio piao}.!_ente L.. 
Oh Dio 1 cade al suol I... (altra si:-arica) 

Mare. Ei cantano ancor I 
Val, Del giusto i lamenti 

Ascendano lassù 
Di tanti innocenti. (altra scarica in lontananza) 

Mm·c. I\ on cantano più I. .. 
{tcttti e tre rimangono in un profondo abb 1ttimen to : 

ma ad un tratto M::1.rce '. lo, che era pure esso in cri. 
nocchio, si alza, i suoi occhi si volgono al Cielo,

0 
e 

eome ispirato da una visione celeste, il suo volto· 
si rasserena, e canta con esaltazione ) 

Oh , ede : ~, il ciel s'apra e sfavilla! 
A Dio gloria già spande e ogni squilla, 
E degli angeli 11 cauto 1·isu0na 
Che gli eletti già guidano al ciel. 

Quell'arpe che ascolto 
Mi additan la via, 
Lo spirito disciolto 
Lassuso si avviar 
Mi è cara la morte 
Che guidami al ciel I 

Val e Raul. 
Oh stupor ! ... già il suo volto fiammeggia, 

La sua fronte di rai s'incorona, 
Su quel labbro l'osanna risuona · 
Che i beati ripetono in ciel t. 

L'ammiro lo asr.olto, 



M·'aceenna la \'Ìa; 
Lo spi rito dis.cioltu 
Lassuso si avvia 
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~i è cara la morte 
Che guidami in ciel l 

( Molti So!dati Cattolici eompariscano dalJa cancelh1ta 
uno li guida, questi è Saint-Bris che ordina di far 
fuoco sopra al gruppo: cadnti che sono si accorga 
ch'uno dei morti è sua figlia, getta un irrido e cala 
il sipario.) 




